Un Dio che perdona
Lc 23,33-47

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».  

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!».  Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male».  E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno».  Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. 

Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest'uomo era giusto».

Fin dall’inizio della sua storia – fino da quando, cioè, l’ascolto della Parola di Dio al Sinai lo rende popolo (Es 19,3-16) - Israele ha una viva percezione dell’amore del suo Signore, e in particolare di quell’amore che, a contatto con il male e con il peccato dell’uomo, si manifesta come misericordia.

La fiducia profonda e costante di Israele in questo amore misericordioso e tenero di Jahvé è presente in ogni libro dell’Antico Testamento ed è espressa in modo mirabile in Es 34,6-7.
In questo brano il Signore, sul Sinai, scende nella nube e passa davanti a Mosè proclamando il proprio nome: è una formula bellissima che suona come una professione di fede e che ci consente di gettare lo sguardo su quella che è la vera natura di Dio.

 “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, ricco di amore e di fedeltà…” ..(= compassionevole e clemente, paziente,misericordioso e fedele)
Dio, dunque, anche nel reagire al male, non è impetuoso e passionale, ma lento, paziente e ponderato, ricco di generosità, compassione e tolleranza, tanto ricco che i gesti della sua misericordia non si esauriscono neppure nello spazio di mille generazioni. 

Da questa consapevolezza scaturisce quella specie di ritornello che tante volte risuona nella pagina sacra: “Eterna è la sua misericordia!” (cfr Sal 100; 106; 107…)
La storia biblica, fino alle soglie del Nuovo Testamento, pur costellata di traviamenti, infedeltà, ribellioni e peccati da parte del popolo eletto, è un ininterrotto dispiegarsi della misericordia divina, che è fatta di compassione e di perdono, di aiuto e di protezione.
Troviamo immagini vivissime della misericordia di Dio nei profeti…. La pietà che Dio dimostra a Israele sgorga da un amore che va al di là di quello, pur grande, di un padre e di una madre per il proprio figlio, e si colloca nell’ ambito dell’ amore dello sposo per la sposa….Ed è un amore che recupera, risolleva,conduce ad una nuova intimità anche dopo la trasgressione ed il peccato (cfr Os cap 1-3; Is 54,1-10).

Anche nei confronti dei peccatori la misericordia di Dio supera di gran lunga la giustizia, così come enorme è la distanza che passa tra la millesima e la quarta generazione. Per questo gli israeliti, sia come popolo che come individui, non cessano mai di far appello alla pietà di Dio, poiché Egli non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva! (Ez 18,21-23; Ez33,11; Is55,7 ).
Tutta la storia sacra, quindi, è storia della misericordia divina, dell’amore che si piega fin dalle origini – o, meglio, fin dal peccato delle origini – sulla miseria umana.

E, come la storia sacra trova la sua pienezza (la pienezza dei tempi!) nella venuta di Gesù, così anche la misericordia trova in Gesù il suo volto.

Gesù, con la sua vita prima ancora che con le sue parole, rivela per noi in modo pieno e definitivo il mistero di Dio che ama e perdona: l’intero Nuovo Testamento ci mostra che Cristo è autenticamente l’icona del Padre, ricco di misericordia (Ef 2,4).
La vita pubblica di Gesù è un continuo piegarsi amorevole su ogni forma di umana debolezza fisica e morale: Egli è veramente medico dei corpi e soprattutto delle anime (Mc 2,17; Lc 5,32).  Chi lo incontra e ricorre a Lui, lo fa come se si rivolgesse a Dio stesso, invocando la sua misericordia e supplicandolo: ”Signore…pietà!” (Mt 15,22; 17,15).

Benché non abbia personalmente conosciuto il peccato, tuttavia Gesù conosce bene la fragilità dell’uomo, essendo stato anch’Egli “rivestito di debolezza” (Eb5,3; 4,15): la sua è una misericordia che è grande della grandezza di Dio e grande per la condivisione della  natura umana e per l’esperienza della nostra povertà.
Gesù non si stanca di camminare fra la gente, di passare in mezzo al suo popolo proclamando la liberazione che viene do Dio (ricordiamolo nella sinagoga di Nazareth, quando fa sue le parole di 

Is 61,1-2 – Lc4,18-19).  Il suo cammino, però, non è un semplice vagare senza meta…Egli ha ben una meta: lo attende Gerusalemme e, a Gerusalemme, la croce.

La croce di Cristo è il vertice dell’amore perdonante di Dio: il mistero pasquale è al tempo stesso rivelazione (= ci permette di conoscere) e attuazione (= ci permette di sperimentare) della misericordia divina e del Suo perdono.
Contempliamo la Passione di Gesù e chiediamo al Padre, che “ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito…”(Gv 3,17), di aprire il nostro cuore, perché comprendiamo l’enormità dell’amore che è stato riversato su di noi!

In Gesù crocifisso abbiamo davanti agli occhi come Dio ci perdona.

Il perdono di Dio..

· è gratuito, nasce, cioè, dal cuore stesso di Dio, senza che vi sia alcun merito da parte nostra (cfr Rm 3,21-26; 5,6-8)

· è senza misura, si dilata a coprire ogni peccato e ci sottrae al potere della morte (cfr Lc 23,33 ss)

· è “guaritore”, cioè risana, rigenera, porta a nuova vita, ristabilisce l’uomo nella sua  dignità. Le parole che un giorno Gesù ha rivolto all’adultera “neanche io ti condanno, va’ e non peccare più” (Gv 8,11), proprio in virtù del suo mistero di morte e risurrezione, sono vere oggi anche per noi!

QUIZZONE PER LA RIFLESSIONE

1. Che esperienza ho (ho avuto) nella mia vita del perdono di Dio?

2. L’uomo si dibatte tra due tentazioni:credere di non avere bisogno di perdono o credere di non esserne degno… Sperimento l’uno o l’altro di questi sentimenti (o a volte entrambi, alternativamente!)?   So riconoscere che sono sentimenti che non vengono da Dio, che sono proprio tentazioni?
3. Il tesoro della misericordia divina è stato affidato da Gesù, con il dono dello Spirito Santo, ai suoi discepoli e, attraverso di essi, alla Chiesa. Vivo il sacramento della Riconciliazione (lo vivo?) come incontro con Gesù che mi perdona? Come semplice redenzione del passato o anche come apertura ad una nuova possibilità di vita?
4. Mi sono reso conto che solo dal perdono ricevuto nascono in me il desiderio e la capacità di perdonare il fratello (…desiderio e capacità che sono opera di Dio…)?  
5. Gesù mi chiede di perdonare il prossimo “settanta volte sette”.  Questa richiesta ha un senso solo perché io sono stato a mia volta oggetto di infinita misericordia e di un perdono che mi  rende capace di perdonare… Ne ho fatto e ne faccio esperienza?
